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Per Pietro Sighel
c’è un’altra amarezza

Eliminato in semifinale nei 500

Sequestrato il cantiere del «Quercia»
Rovereto Non rispettate le misure di sicurezza. In corso opere per 12 milioni di euro

GIUSTIZIA 2-3

In regalo Bazar,
il settimanale
degli annunci utili

Una gioia enorme per le
azzurre: «Tutto fantastico,
è un sogno che si avvera»

IL CASO

MAURILIO BAROZZI

Dopo la festa di domenica per il bronzo in 
staffetta che mancava da vent’anni, l’Italia 
del fondo e la Val di Fiemme tornano ad 

esultare. E lo fanno nella team sprint, una 
specialità introdotta nel programma olimpico 
soltanto a partire proprio da Torino 2006 e nella 
quale finora gli azzurri non erano mai saliti sul 
podio. Ieri Elia Barp e Federico Pellegrino 
hanno conquistato il terzo posto alle spalle 
della Norvegia del fenomeno Klaebo, al quinto 
oro su cinque gare, e degli Stati Uniti.

 NELL’INSERTO ALLE PAGINE 7-8-9

BIATHLON, L’ITALIA
MALE IN STAFFETTA

Dopo i maschi anche 
l’Italia femminile 
affonda nella staffetta di 
biathlon vinta dalla 
Francia. Pessima la 
prova al poligono per 
Wierer e compagne, 
finite solo undicesime.

 NELL’INSERTO A PAGINA 6

PERGINE 17 FOLGARIA 21

CHAMPIONS, UNA SCONFITTA
INDOLORE PER L’ITAS

Sconfitta casalinga per l’Itas 
Trentino in Champions League 
contro lo Ziraat Ankara. I turchi si 
sono imposti per 3-1 (25-20, 
21-25, 25-21, 25-21) su una 
formazione trentina priva di 
Michieletto e Flavio. Nonostante il 
ko, però, l’Itas conquista l’accesso 
agli ottavi di finale come migliore 
delle seconde.

M. VITTI A PAGINA 34

GIOVANNI PASCUZZI

Il finto carabiniere
colpisce ancora:
truffa da 48mila euro

Skipass gratis per gli
automobilisti multati
Scoppia la polemica

DANIELE FERRARI

Ccontinua la pioggia di medaglie 
olimpiche sull’Italia e sul Trenti-
no. Ieri la perginese Chiara Betti 

e la pinetana Arianna Sighel assiene ad 
Arianna Fontana ed Elisa Confortola 
hanno conquistato la medaglia d’ar-
gento  nella  staffetta  3.000  metri  di  
short track, battute solo dalla Corea in 
una finale mozzafiato. Grande l’entu-
siasmo delle azzurre protagoniste di 
un’Olimpiade  straordinaria:  «È  tutto  
fantastico, è un sogno che si avvera».

 NELL’INSERTO A PAGINA 2

Ancora soddisfazioni per le pattinatrici trentine nello short track. L’Italia battuta solo dalla Corea

Chiara e Arianna d’argento
Betti e Sighel con Fontana e Confortola brillano in staffetta 

Prosegue la sfortuna di Pietro 
Sighel, out in semifinale nei 

500. L'azzurro è caduto dopo un 
contatto col canadese Laoun, 
quando era secondo. La 
Federghiaccio si dice amareggiata 
per il trattamento riservato a 
Pietro dai giudici.

 NELL’INSERTO A PAGINA 3

Fiemme fa festa con il bronzo
Sci di fondo, Barp e Pellegrino terzi nella team sprint

Il cantiere per la 
realizzazione dell’impianto 
indoor per l’atletica allo 

stadio Quercia di Rovereto, 
che prevede lavori per 12 
milioni di euro, è sotto 
sequestro. I sigilli sono stati 
messi lunedì dopo un controllo 
degli ispettori dell’unità 
operativa prevenzione e 
sicurezza negli ambienti di 
lavoro e dei carabinieri. Sono 
state riscontrate violazioni che 
riguardano il mancato rispetto 
di alcune norme nell’ambito 
della sicurezza sui posti di 
lavoro.

 A PAGINA 20

Affondo di Mattarella
«Le altre istituzioni
rispettino il Csm»

IN EDICOLA

Lo «Stato di diritto» 
(insieme al rispetto 

della dignità umana, alla 
libertà, alla democrazia, 
all’uguaglianza e al 
rispetto dei diritti umani) 
è uno dei valori su cui si 
fonda l’Unione europea (si 
veda l’articolo 2 del 
Trattato sull’Unione).

Ma cosa si intende 
esattamente per «Stato di 
diritto»?

  CONTINUA A PAGINA 39

LA RIFLESSIONE

Stato di diritto,
valore da salvare

Donne d’argento nel pattinaggio: da sinistra Chiara Betti, Arianna Sighel, Elisa Confortola e Arianna Fontana
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� Rovereto, passeggiata
da valorizzare

Gentile direttore,
le scrivo per portare all’atten-

zione della comunità una risor-
sa straordinaria  di  Rovereto che,  a 
mio  avviso,  meriterebbe  ben  altra  
considerazione: la passeggiata pano-
ramica delle Terragnole, che dal cen-
tro città conduce verso Noriglio e, vo-
lendo, fino al Monte Ghello.

Parliamo di un percorso unico nel 
suo genere: circa 1,5 chilometri che 
partono direttamente dal centro stori-
co (possibilmente da Via Castelbarco 
che fiancheggia il Castello) e si svilup-
pano in un contesto naturale di gran-
de bellezza, con una vista aperta sulla 
valle e sull’intero panorama urbano. 
È probabilmente l’unica passeggiata 
che consente ai cittadini e ai visitatori 
di passare, in pochi minuti e senza 
utilizzare l’auto, dalla città alla natu-
ra.

Eppure, chi la percorre oggi si tro-
va davanti a una realtà che non rende 
giustizia al suo potenziale: tratti tra-
scurati,  manutenzione  insufficiente,  
assenza di illuminazione adeguata e 
di punti di sosta. Nulla che richieda 
interventi faraonici, ma semplicemen-
te attenzione, cura e una programma-
zione mirata.

Con lavori relativamente contenuti 
- manutenzione costante, sistemazio-
ne dei muri e della pavimentazione, 
installazione di panchine e illumina-
zione da poterla usufruire di notte - 
questo percorso potrebbe diventare 
uno spazio vivo e frequentato, un pun-
to di riferimento per l’attività motoria 
all’aria aperta, un luogo di incontro 
per i residenti e un elemento distinti-
vo per l’offerta turistica cittadina.

In territori non lontani da noi, per-
corsi simili sono stati valorizzati con 
ottimi risultati, diventando veri e pro-
pri simboli locali. Rovereto possiede 
già questa opportunità: non occorre 
inventare nulla, basta riconoscere il 
valore di ciò che abbiamo.

Roberto Forrer

� I rider sfruttati
e con paghe da fame

Egregio direttore,
la società spagnola Glovo ha 

un fatturato di 250 milioni di eu-
ro l’anno. Adesso, è accusata di sfrut-
tamento sistematico su 40mila rider 
(persona che effettua consegne a do-
micilio solitamente in bicicletta). Le 

donne e uomini reclutati per svolgere 
questo lavoro sono per  la  maggior  
parte stranieri che, si trovano in uno 
stato di  necessità.  Lavorando sette  
giorni su sette dodici ore al giorno la 
loro paga è sotto la soglia di povertà. 
È stata la procura di Milano a far luce 
su questa situazione di caporalato.

Il Pm (pubblico ministero) che inda-
ga su questa situazione è Paolo Stora-
ri, da anni impegnato sul controllo di 
settori che vanno dalla logistica alla 
moda. Le verifiche su Foodinho Srl  
società che fa capo a Glovo sono parti-
te dopo un controllo dell’ispettorato 
del lavoro. 

Diverse testimonianze da parte dei 
lavoratori, con accuse piuttosto pe-
santi hanno messo in luce il  tratta-
mento salariale, dove i ciclofattorini 
venivano compensati con una retribu-
zione inferiore fino all’80% rispetto al-
la contrattazione collettiva. Questo si-
gnifica che per l’attività svolta, lo sti-
pendio non garantisce all’operatore 
un’esistenza libera e dignitosa. Il rife-
rimento salariale è definito dalla Cas-
sazione e viene stabilito da una serie 
di parametri come reddito di cittadi-

nanza,  cassa  integrazione,  indice  
Istat. Le dichiarazioni rilasciate dai di-
pendenti della Glovo sono: nelle ore 
che vanno a fare le consegne vengono 
dotati di una app, per cui sono geolo-
calizzati e l’azienda riesce a controlla-
re se rispettano i tempi stabiliti o so-
no in ritardo.  Ogni  consegna viene 
compensata con 2,5 euro. Le biciclet-
te sono di proprietà del rider. Lavo-
rando 12 ore al giorno sette giorni su 
sette guadagnano mensilmente dagli 
800-900 euro, se le consegne non arri-
vano nei tempi stabiliti possono ave-
re una detrazione dallo stipendio. An-
che chi scrive ha usufruito di questo 
servizio. Confesso: non mi sono mai 
chiesto quanto poteva essere la busta 
paga di questi operatori. L’organizza-
zione del lavoro viene gestita da piat-
taforme che usano algoritmi per con-
trollare i tempi.

Obiettivamente è inaccettabile che 
il  progresso tecnologico diventi  un  
mezzo per lo sfruttamento. O meglio 
che sia usato per questa finalità. Ades-
so, è necessario attendere le valuta-
zioni dei magistrati se emergono irre-
golarità da condannare. Per questi, di 

solito giovani lavoratori, sarebbe ne-
cessario far  crescere la formazione 
professionale, la cosa più semplice e 
immediata potrebbero essere i corsi 
di lingua, serve anche come strumen-
to di integrazione.

La cosa che non mi torna a livello 
pratico è il ruolo del sindacato. Per la 
sua storia, funzione sociale dovrebbe 
essere in prima linea a sostenere le 
battaglie di questi poveri disgraziati 
che non sono rappresentati e tutelati. 
Una volta le consegne venivano fatte 
da studenti, ora ci sono gli stranieri, 
alcuni non conoscono l’italiano e na-
turalmente non sono sindacalizzati.  
Perché non lo sono? Semplice, se pen-
sano a qualche rivendicazione perdo-
no il posto. Molti hanno scelto di fare 
il ciclofattorino pensando di gestirsi 
l’orario. Invece, il loro tempo è legato 
ad una piattaforma digitale Non è una 
persona in carne e ossa che dà gli ordi-
ni, bensì un computer, dove l’unico 
elemento importante è solo economi-
co.

Se il rider è stanco dopo una giorna-
ta a pedalare o rinuncia a consegne 
per lui lontane, la app lo disconnette. 

Questa è una nuova forma di caporala-
to, in questo caso digitale.

Gualtiero Toniolo - Riva del Garda

� Salute, servono fatti
non le solite parole

Leggendo il pregnante articolo del 
dottor Fulvio Campolongo (l’Adi-
ge di qualche giorno fa, presiden-

te dell’Associazione Nazionale Prima-
ri Ospedalieri di Trento) è lecito chie-
dersi quanto la politica riesca ad inci-
dere  efficacemente  sulla  soluzione  
dei problemi che affliggono la Sanità 
di ieri e quella di oggi.

È doveroso rivolgere una domanda 
alla politica: come mai i problemi di 
ieri (carenza delle risorse umane e li-
ste di attesa insostenibili) sono anco-
ra quelli di oggi?

In buona sostanza, al di là di puntua-
li riflessioni, che cosa chiedono i citta-
dini? Chiedono che la Medicina terri-
toriale funzioni: l’Adige di domenica 
11 gennaio scorso ha pubblicato una 
lettera nella quale una paziente lamen-
tava che le era stata fissata una visita 
dal  medico  di  base  dopo  un  mese  
dall’inoltro della richiesta. Chiedono, 
sempre i cittadini, di ricevere in tem-
pi congrui l’appuntamento per una vi-
sita specialistica o per un qualsiasi 
altro esame. Chiedono che la Medici-
na d’urgenza non li dimentichi nelle 
sale di attesa di un Pronto soccorso. 
Infine, sempre i soliti  cittadini (non 
saranno mica, nel frattempo, diventa-
ti eccessivamente lamentosi?), chie-
dono che negli ospedali il personale 
(medico e paramedico) - oltre ad una 
scontata preparazione e  ad un’ade-
guata motivazione - conosca l’empa-
tia. Per quest’ultimo aspetto, è dove-
rosa una precisazione: molte sono le 
persone che, dopo un ricovero in una 
struttura ospedaliera trentina, espri-
mono - anche attraverso questo gior-
nale - attestati di stima e di gratitudi-
ne nei confronti di medici, infermieri, 
operatori socio-sanitari.

Morale: i cittadini, soprattutto, han-
no bisogno di  risposte concrete da 
parte del Servizio Sanitario.

Credo sia importante richiamare la 
Carta Costituzionale: l’articolo 32 pre-
cisa che «la Repubblica tutela la salu-
te come fondamentale diritto dell’in-
dividuo e interesse della collettività e 
garantisce cure gratuite agli indigen-
ti». Il ruolo della politica, oggi più che 
mai, dovrebbe essere quello di salva-
guardare la Costituzione, rendendo-
la, il più possibile, «viva».

Carlo Andreatta - Rovereto

La foto del giorno

La Vigolana, vista dal sentiero «Respiro degli alberi» a Lavarone. La fotografia è stata scattata dalla nostra lettrice Carla Pagnacco

(segue dalla prima pagina)

A dicembre, la «Commissione europea per 
la democrazia attraverso il diritto» del 
Consiglio d’Europa (cosiddetta 
«Commissione di Venezia») ha pubblicato 
una «Checklist aggiornata dello Stato di 
diritto». Il documento contiene l’elenco 
degli elementi fondamentali che devono 
necessariamente esistere perché si possa 
parlare di Stato di diritto.

Di seguito la riproduzione succinta di tali 
ingredienti.

1. La supremazia della legge. In uno Stato 
di diritto il vivere sociale è governato da 
norme giuridiche (i) organizzate in forma 
gerarchica con al vertice la Costituzione, 
(ii) approvate da organi aventi una 
legittimazione democratica (es.: il 
Parlamento) e (iii) sulla base di procedure 
di approvazione anch’esse ispirate ai 
principi della democrazia. Tutti, tanto i 
privati quanto i pubblici poteri, sono 
soggetti alla legge.

2. La certezza del diritto. Le persone 
devono conoscere in anticipo le 
conseguenze del loro comportamento e la 
reazione dell’ordinamento all’azione dei 
singoli deve essere prevedibile (ad 
esempio: nessuno può e deve essere 
punito per un fatto che non era previsto 
come reato al momento in cui è stato 
realizzato). Le norme devono essere 
conoscibili e chiare.

3. La prevenzione dell’abuso del potere. 
Il potere della pubblica autorità (ma anche 
dei poteri privati) deve essere controllato, 
uniformarsi a criteri predefiniti e non può 

mai essere espressione dell’arbitrio. La 
discrezionalità della pubblica 
amministrazione non può essere illimitata. 
Per questo il potere pubblico deve 
motivare le proprie decisioni, deve 
garantire il coinvolgimento dei cittadini, 
non deve incorrere in conflitti di interesse, 
né, tanto meno, mettersi al servizio di 
interessi particolari.

4. L’esistenza di controlli e contrappesi. 
Il parametro più significativo dello Stato di 
diritto è la separazione dei poteri e, in 
particolare, l’indipendenza della 
magistratura. Tradizionalmente la 
ripartizione dei poteri distingue tra potere 
legislativo, potere esecutivo e potere 
giudiziario. Ma esistono anche altri poteri. 
La stampa viene, ad esempio, definito «il 
quarto potere». Il sottotitolo di una delle 
più prestigiose testate statunitensi, «il 
Washington Post», è «La democrazia muore 
nell’oscurità». Di regola si pensa che la 
legittimazione nasca unicamente dal voto 
popolare (per cui chi viene eletto può fare 
qualunque cosa). Ma esistono dei 
contrappesi che sono legittimati non dal 
voto ma dalla competenza: si pensi alle 
banche centrali che concorrono a decidere 

la politica economica. Il principale 
«contrappeso» è rappresentato dai 
cittadini. Tanti sono convinti che il loro 
compito sia solo votare i propri 
rappresentanti. Ma ben più importante è il 
ruolo che i cittadini hanno nel controllare 
l’azione di chi esercita il potere. Di qui 
l’importanza di garantire la libertà di 
espressione, di manifestare e di riunirsi in 
associazioni.

5. Uguaglianza e non discriminazione. 
Alla base dello Stato di diritto c’è l’obbligo 
di trattare tutte le persone nello stesso 
modo (principio di uguaglianza) e il divieto 
di discriminare chicchessia sulla base di 
caratteristiche quali il sesso, l’etnia, il 
credo religioso, le idee politiche e così via.

6. Accesso alla giustizia. Tutti devono 
potersi rivolgere ad un giudice terzo per 
ottenere tutela per i propri diritti e 
legittimi interessi quando gli stessi 
vengono lesi. Uno Stato che rende difficile 
accedere alla giustizia compie una delle 
forme più odiose di discriminazione. I 
cittadini devono essere certi di rivolgersi a 
giudici autonomi, imparziali e indipendenti 
perché non soggetti a pressioni di nessun 
tipo. I giudici non devono essere soggetti a 

influenze o manipolazioni politiche, in 
particolare da parte del potere esecutivo, 
o a direttive o pressioni da parte di 
chiunque, compresi gli altri colleghi 
giudici.

Negli ultimi tempi sembra aver preso 
l’idea che, in uno stato democratico, 
l’unica cosa che conti siano le elezioni per 
cui chi esce vincitore dalle urne ha «il 
diritto di comandare». Anzi la convinzione 
di dover attuare la volontà che gli elettori 
avrebbero espresso attraverso il voto 
legittima a credere che i partiti di 
maggioranza abbiano «i pieni poteri» per 
fare qualunque cosa.

Ma si tratta di una convinzione sbagliata.
Lo Stato di diritto è il punto di arrivo più 

avanzato della civiltà giuridica occidentale. 
Come appare evidente dal pur succinto 
elenco appena esposto, esso esiste solo se 
alimentato dalla protezione dei principi 
fondamentali a cominciare dal principio di 
uguaglianza, da pesi e contrappesi, da 
poteri e contropoteri, da forme diverse di 
legittimazione del potere (non solo quello 
espresso dal voto), da garanzie per 
l’individuo, da protezioni dagli abusi, dalla 
possibilità di chiedere e ottenere giustizia 
perché la legge è dalla propria parte e non 
in ragione di processi svolti sui social o in 
tv.

La difesa dello Stato di diritto non è 
legata solo all’esercizio del diritto di 
eleggere i propri rappresentanti: essa si 
nutre degli strumenti utili a controllare 
chiunque eserciti un potere.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Stato di diritto, valore da salvare

La riflessione

GIOVANNI PASCUZZI
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